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◆«Sono ottimista, l’inflazione
è sotto controllo, il Paese cresce
l’occupazione è in ripresa»

◆«Grazie alla disponibilità
dei Democratici costruiremo
una coalizione più forte»
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D’Alema: «L’economia va
Non capisco le polemiche»
Il premier: i dati di novembre saranno positivi

ROMA Idatidell’economia italia-
nasonobuoni, «ottobreèstatoun
mese positivo, e lo sarà anche no-
vembre». Il paese va, «di negativo
c’è il dibattito politico, lo scontro
traipartiti».Coseche,peraltro,«ai
cittadini interessano sempre me-
no». Ai microfoni di «Radio an-
ch’io» si materializza un D’Alema
ottimista, sicuro che la ripresa ita-
liana si sta irrobustendo, attento
ma non allarmato dal dato infla-
zione, forte di buoni sondaggi, e
convinto che alla fine del con-
fronto politico in atto, un «gover-
norinnovato»sipotrà fare.Nonsi
aspetta «niente di magico», il pre-
mier,maèchiaro,ripeteadamicie
alleati,cheungovernohabisogno
di una maggioranza che abbia al-
menostrategiecollimanti.

D’Alema parla di mattina, pri-
ma di ricevere a palazzo Chigi
Giorgio La Malfa, un esponente
del nascente Trifoglio cossighia-
no,nel pomeriggioc’è lo svolgersi
dell’ultima spina della maggio-
ranza:quellaleggesullaparitàsco-
lastica su cui il Polo tenta una ma-
novra avvolgente per isolare la si-
nistra e il premier. È probabile che
la manovra fallisca ma di questi
tempi non si sa mai. Anche per
questo D’Alema tende a separare
nettamentequelcheilgovernofa,
conl’aiutoconcretodellamaggio-
ranza,daldibattitotraipartiti,che
ha invece molto a che fare col te-
ma degli equilibri e della leader-
shipdelcentrosinistra.L’interesse
prevalente, insomma,èper lecose
concrete e anche per questo, sta-
mattina, andrà alla riunione dei
capigruppo della maggioranza
sulla Finanziaria. «L’Italia - dice
D’Alema - sta cambiando e le cose
cominciano ad andare meglio an-
che per gli italiani». Lei è troppo
ottimista, dice un’ascoltatrice.
«Sono ottimista - risponde - per-
chèilpaesecresce,l’occupazioneè
tornata a crescere, sono i da-
ti...rendere conto agli italiani di
quello che il governo ha fatto è il

mio mestiere, e sono ottimista
perchèmiparechecistiamomuo-
vendonelladirezionegiusta».

I problemi restano e riguarda-
no, soprattutto, il sistema politi-
co, la sua frammentazione, e laca-
pacità di autoriforma e di decisio-
ne, su cui il governo non può fare
tutto. Se poi, ribatte D’Alema, «i
protagonisti delle dispute» legate
allalogicadellavisibilitàsirendes-
serocontoche icittadininonli se-
guono, le cose andrebbero me-
glio.

Il chiarimento finirà con un
rimpastone? D’Alema, con parole
che all’Asinello non piacciono, si
dice favorevole a un governo rin-
novato: «Grazie alla disponibilità
dei Democratici a dare un contri-
buto più fattivo, è possibile creare
un governo più forte e rappresen-
tativo della coalizione». Non un
governo totalmente nuovo ma
con innesti significativi. D’Alema
taglia corto sulle voci di un rifiuto
diRutellia fare ilviceo ilministro:
«Io non racconto mai nulla, è

un’abitudine e un fatto di riserva-
tezza professionale». Del resto il
problema si riproporrà presto.
Battuta tagliente anche su giudici
e sentenze: «Iorispetto ipmquan-
dofannoillorolavoro,poisochea
giudicare sono i giudici, mentre
per tanto tempo ci hanno detto
che dovevamo separare le carriere
dei magistrati, altrimenti le sen-
tenze non sarebbero state
eque...le sentenze di Perugia e Pa-
lermodimostranocheeraunfalso
dibattito». Aggiunta: solo da noi
poi si denunciano i pm se il giudi-
cedecidediversamente...

«Il capitolo politico si conclude
ribadendo il senso dell’intervista
di qualche giorno fa («o si va a un
nuovo patto politico o me ne va-
do»): «Ho voluto render chiaro ai
miei compagni di strada che il go-
verno ha bisogno di tranquillità e
solidarietà. Non deleghe in bian-
co,macontributiecritiche.Sepre-
vale la disputa non solo su ogni
provvedimento ma anche sulla
prospettiva strategica,questoren-

de molto difficile lavorare». Al
chiarimento D’Alema è convinto
di arrivarci con dati che potrebbe-
ro spiazzare buona parte delle po-
lemiche sulla leadership. I dati di
novembresull’economiasaranno
buoni, fa capire il premier, e sul-
l’inflazione non si parli di «allar-
me». «Siamo attenti, perchè alcu-
ni prezzi sono aumentati effetti-
vamente in modo abnorme, ma
non torneremo all’inflazione ga-
loppante degli anni passati». Fa-
zio, osserva D’Alema, non ha det-
to che l’inflazione è al 3%. E il go-
vernoha fattoquel chedovevasul
prezzo del carburante. Il proble-
ma, ribadisce il premier, è che è
molto alto in Italia il costo indu-
striale della benzina, non il carico
fiscale.D’Alemafacapireperòche
anche le parti sociali devono dare
una mano, perchè il governo sarà
molto prudente nell’estendere ad
altri prodotti l’intervento operato
sulla benzina, altrimenti «assiste-
remmo ad altri aumenti sconside-
rati». Prudenza sul tema tasse:
«Con la finanziaria - ricorda D’A-
lema - si èattuataunariduzionedi
7000miliardi,maildebitopubbli-
co accumulato è enorme e noi
dobbiamo onorare i nostri impe-
gnidirigorefinanziario».Epoi,di-
ce D’Alema, siamo sicuri che una
forte diminuzione delle tasse da-
rebbetantaoccupazione?«Il risul-
tato sarebbe un aumento dei tassi
e alla fine gli imprenditori paghe-
rebbero in interessi più di quello
che risparmierebbero in tasse».
D’Alema plaude all’operazione
Enel, conferma che si andrà a una
privatizzazione graduale, confer-
machel’Italiastauscendodallun-
go tunnel che la vede maglia nera
in fattodioccupazione.Negliulti-
mi tre anni l’occupazione è cre-
sciuta di 600mila unità, e quanto
al lavoro nero ricorda: «Meglio i
contratti d’emersione per giugere
aunaregolarizzazionein4-6anni,
che continuare a favorire il lavoro
nascostroeillegale». B.Mi.
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IL CASO

Parisi: «Rimpasto? No, grazie»
ROMA Non sarà un governo «ex
novo», ma «rinnovato, con inne-
sti significativi»? La frase di D’Ale-
ma non piaceai Democratici e per
tutta la giornata le parole del pre-
mier danno corpo a un piccolo
«caso», emblematico di quel che
accade nella maggioranza. Parisi,
si sa, staattentoavirgoleetrattini,
soprattutto quelli del centro-sini-
stra, e le parole del premier a «Ra-
dio Anch’io» gli devono aver dato
l’impressionecheD’Alema,quan-
do parla della possibilità di un
coinvolgimento diretto dei De-
mocratici,pensi aunsemplice, sia
pur«significativo»,rimpasto.Idea
offensiva per Parisi, che sarebbe
trasecolato, e che avrebbe telefo-
nato a palazzo Chigi per chiedere
spiegazioni. IDemocratici -avreb-
be fatto capire il coordinatore -
nonsonodisponibiliarimpastinè
oggi, nè a gennaio, dopo l’appro-
vazione della Finanziaria. Il sotto-
segretarioMinnitièstatoincarica-
to di tranquillizzare Parisi, spie-
gando che D’Alema non intede
parlaredirimpastoecherimanela
disponibilità a un nuovo governo
senelcentrosinistrasi realizzeran-
no le condizioni di un nuovo pat-
to politico che rilanci la coalizio-
ne. La spiegazione avrebbe con-

vinto Parisi fino a un certo punto.
«Diciamo-hadetto-cheèstatoun
infortunio linguistico». La vicen-
da è emblematica delle tensioni e
anche delle manovre che percor-
rono la maggioranza. Il problema
delNuovoUlivoediunnuovogo-
verno è oggetto infatti di un con-
fronto molto complicato soprat-
tuttoal centro. Ipopolari, inparti-
colare, temono accelerazioni uli-
viste eccesive e temono la concor-
renza al centro diCossigaedelna-
scenteTrifoglio.

I Democratici, a quanto pare,
sono disposti a farsi carico delle
preoccupazioni dei Popolari, ma
non intendono spostare alle ca-
lende greche il confrontosulnuo-
vo patto. E una volta avvenuta la
chiarificazione sul nuovo sogget-
topolitico,pensano, sideveanda-
re a un nuovo governo, dove il
cambiamento e la novità siano
ben visibili. Ecco perchè l’irrita-
zioneallaparola rimpasto,chedel
resto D’Alema non ha pronuncia-
to. L’eco di questa situazione ri-
guardaanche il ruolopossibiledel
sindacodiRomaRutelli,esponen-
tedell’Asinellochehaannunciato
pubblicamente la disponibilità
dei Democratici ad entrare al go-
verno. D’Alema ha tagliato corto

sulle voci di un rifiuto di Rutelli a
unapoltronadiministroodivice-
premier in ungovernorinnovato.
Il sindacohadettochec’è ilGiubi-
leo e che intende fare il primo cit-
tadino fino alla fine del mandato.
La realtà è che l’ipotesi di Rutelli
ministroovicepremierè statapre-
sa inconsiderazione,maun’even-
tualità del genere dovrebbe fare i
conti con le aspettative dei popo-
lari. La soluzione potrebbe essere
quella di avere due vicepremier,
ma il dibattito è congelato. Anzi-
tutto c’è daapprovare la Finanzia-
ria e da far eleggere i candidati del
centrosinistra nelle suppletive di
fine novembre, poi se ne riparla.
Sapendo che gli scenari sonomol-
to aperti. Il premier non intende
farsi logorare e lo ha detto chiara-
mente. Le forze minori vivono
l’avvertimento come una minac-
cia e, vedi Boselli, sostengono che
se ci sarà crisi, non si andrà ad ele-
zioni anticipate ma a un nuovo
governo con o senza D’Alema. Il
tema ricorrente è quello della lea-
der ship. È una disputa di cui si ca-
piranno meglio i contorni più in
là.Nelfrattempo,seidatidell’eco-
nomia daranno ragione al gover-
no qualche eccesso di polemica si
perderàperstrada.

OTTOBRE

Migliorano ancora i conti pubblici
Ridotto il fabbisogno statale
di 15mila miliardi in dieci mesi
■ Miglioranoancoraicontipubblici. Ilfabbisognodelsettorestatalenelme-

sediottobreèstatodicirca16.700miliardidi lire,rispettoai18.231miliar-
didell’ottobre1998.Iltotaledeiprimidiecimesi(62.100miliardi)èmi-
glioredicirca15.000miliardi,diquellodellostessoperiododelloscorso
anno(77.151miliardi).Dopoiprimidiecimesi ilfabbisognostatalecumu-
latosiattesta6.000miliardisottoil livellonecessarioperraggiungereiltar-
get‘99delgovernodi53.800miliardi.Adirloèl’Irs,l’istitutoperlaricerca
sociale,checomeognimeseconfrontal’andamentodeicontipubblici.I
6.000miliardidi«vantaggio»delTesorosonoinaumentorispettoaset-
tembre,quandoerano4.000.Dopoiprimidiecimesi ilfabbisognocumu-
latodelTesoroammontaacirca62.100miliardicontroi77.151dellostes-
soperiodo‘98.Nellasuavalutazionel’Irstienecontodellastagionalitàdi
incassiepagamentidibilancio,dellatempisticadeglieffettidellamanovra
Finanziariaperil‘99,delladiversadinamicadialcuniprelieviconseguenti
all’introduzionedellariformafiscaledel‘98edell’andamentodellagestio-
neditesoreria.

Rc auto, il governo pronto a intervenire contro i rincari
In arrivo il decreto con le norme per la trasparenza delle tariffe assicurative
ALESSANDRO GALIANI

ROMA Sono in arrivo polizze stan-
dard per le assicurazioni Rc auto. L’o-
biettivo del governo è quello di cal-
mierare i prezzi delle tariffe, schizzati
verso l’alto dopo la liberalizzazione
del ‘95. Il ministro dell’Industria,
Pierluigi Bersani ha già pronto uno
schema di ddl da presentare al consi-
glio dei ministri, col quale si propone
di definire dei parametri standard (ca-
ratteristiche del veicolo, tipologie di
automobilista), che introducano una
maggiore trasparenza nell’attuale
giungla tariffaria, consentendo agli
utenti di orientarsi meglio nella scelta
delle polizze.

Dopo la diminuzione delle tasse
sulla benzina, il governo va dunque a
toccare un altro tasto dolente sul
fronte dell’inflazione. Il provvedi-
mento sulle polizze di auto e moto
dovrebbe entrare in vigore l’1 gen-
naio del 2000 e potrebbe essere tra-
sformato in decreto per accelerarne
l’attuazione. Da tempo Bersani punta
il dito contro la scarsa trasparenza
delle compagnie Rc auto. I loro au-
menti, in effetti, sono concentrati so-
prattutto nelle grandi città e nel Sud,
ma variano molto, non solo in base al
tipo di autoveicolo, al numero di inci-
denti subiti, ma anche alle varie tipo-
logie di automobilista. Per intenderci:
gli anziani sono considerati più affi-
dabili dei giovani, così come gli im-
piegati e i sacerdoti vengono catalo-
gati dalle compagnie come soggetti
meno a rischio di altri. Ciò significa
che queste categorie di automobilisti
riescono a strappare polizze migliori,
usufruendo di forti sconti. Un esem-

pio? La stessa assicurazione nel fare la
polizza a una Fiat Bravo 1400 nuova,
chiede 895mila lire ad un’impiegata
50enne di Milano e 1 milione 110mi-
la lire ad una studentessa 20enne di
Napoli. Cioè, a parità di vettura e di
sinistri subiti, pratica una tariffa con
una differenza di prezzo di oltre
200mila lire, usando come parametri
la città e il tipo di guidatrice. Altre
compagnie, quelle che stipulano con-
tratti per telefono e che quindi opera-
no con spese minime per il personale
e la sede, offrono polizze supersconta-
te e alla studentessa 20enne di Napoli
chiedono 832mila lire per la polizza
della Bravo. I prezzi delle tariffe Rc
auto, dunque, variano molto e, in al-
cuni casi, per la stessa autovettura,
oscillano fino a 600-700mila lire.

Il risultato finale è una giungla ta-
riffaria in cui i prezzi medi tendono
ad impennarsi verso l’alto. L’escala-
tion è impressionante. Nel ‘95, l’anno
della liberalizzazione, le polizze sono
salite in media del 18%, nel ‘96 del
9,6%, nel ‘97 del 6,6%, nel ‘98 del
10% e per il ‘99 si parla di rincari di
oltre il 16%. Insomma nelle polizze
auto, a differenza di quanto è avvenu-
to per i cellulari, l’effetto calmieratore
della liberalizzazione tariffaria, non
c’è stato. I motivi? Sono diversi.

Le compagnie assicuratrici puntano
l’indice sul danno biologico, cioè sul
danno alla persona, il cosiddetto col-
po di frusta, che pesa per 10mila mi-
liardi l’anno e riguarda il 53% degli
indennizzi. Il problema è reale: in Ita-
lia 1 incidente su 7 produce lesioni
corporali, contro una media europea
di 1 su 10. E il 96% di questi danni al-
la persona è costituito da microfrattu-
re, o colpi di frusta, che i giudici, in

mancanza di criteri legislativi omoge-
nei, quantificano in modo diverso da
caso a caso. La ricaduta sulle compa-
gnie è pesante: nel ‘98 il settore Rc au-
to ha chiuso in rosso di 2800 miliardi.
E ciò produce un giro di vite sulle ta-
riffe, visto che i rincari sono calcolati
in base all’entità dei risarcimenti. Ma
dire, come fanno le compagnie, che
tutto dipende da questo non è del
tutto vero. Ne sono convinti il mini-
stero dell’Industria e le associazioni
dei consumatori, che lanciano l’allar-
me, facendo notare che i rincari sono
ormai fuori controllo e che gli utenti
sono poco tutelati.

In teoria, infatti, l’utente dovrebbe
fare ogni anno una sua personale in-
dagine di mercato per orientarsi sulle
polizze più convenienti. Ma in prati-
ca, in mancanza di tariffari trasparen-
ti e facilmente consultabili, fare que-
sta operazione è impossibile, anche
perché occorrono tre mesi per disdire
una polizza. Di qui la necessità di re-
gole più chiare e trasparenti e dunque
l’idea del provvedimento sugli stan-
dard tariffari, composto di 6 articoli
volti a «garantire la trasparenza e la
concorrenzialità delle offerte, nonché
un’adeguata informazione agli uten-
ti». Secondo il ddl le assicurazioni so-
no obbligate «a indicare su opuscoli e
ogni altro materiale informativo, le
polizze relative ad autoveicoli e moto-
cicli, il costo per ogni milione di lire
di somma assicurata e della garanzie
per incendio e furto, comprensivo de-
gli oneri fiscali e parafiscali». È un pri-
mo passo. E forse così in Italia, quan-
do si potrà risparmiare sulle polizze
così come si fa per l’acquisto delle au-
to, diminuiranno anche i colpi di fru-
sta.
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LE REAZIONI

L’ok di sindacati e motociclisti
«Questa è la strada giusta»
ROMA Sulle tariffe standard per
la rcautoarriva l’okdi sindacatie
motociclisti.«Ècosabuonaegiu-
sta»commentanoi sindacati sul-
l’eventualità che il Governo si
appresti avarareunddl inquesto
senso,così da assestare unsecon-
do colpo, dopo quello che ha ri-
dotto l’accise sulle benzine, alla
possibilità di crescita dell’infla-
zione. «Benvenuto qualunque
intervento in materia di traspa-
renza - dice il presidente della Fe-
derazionemotociclistica italiana
PaoloSesti cheperòsidomanda-
«che fine ha fatto il tavolo tecni-
co con Ania, Isvap, Antitrust e
Ministeri competenti, oltre che
con i rappresentanti degli uten-
ti?». Sesti, che dice di condivide-

re «lo spirito che ha animato il
ministro nella messa a punto del
disegno di legge per la pubbliciz-
zazione di tariffe assicurative di
riferimento», sottolinea però
«che gli utenti delle due ruote
non reclamano solo maggiore
trasparenza». «Quellocheconte-
stiamo - prosegue il presidente
della Federazione Motociclistica
-sonoidatisull’incidentalitàdel-
le due ruote che determinano i
continui aumenti delle tariffe.
Inoltre,contestiamoiltradimen-
to dello spirito della formula bo-
nus/malus, con molte compa-
gnie che hanno optato per la for-
mula no claims discount che ha
regalato agli utenti un periodo
aggiuntivo di tre-quattro anni

per andare a regime e godere fi-
nalmentedeglisconti».

«Laliberalizzazionedelmerca-
to della rc auto - ha invece com-
mentato Edgardo Jozzia dellaUil
- avrebbe dovuto comportare
unasortadicompetitivitàtraspa-
rente fra le compagnie, ma ha
comportato invece a sospetti di
cartello. L’ancoraggio delle tarif-
fe a costi industriali è invece la
strada giusta». «Tutto quello che
serve a fare trasparenza - ha ag-
giunto Nicoletta Rocchi della Fi-
sac - è certamente una cosa buo-
na che va ben accolta. È utile e
importante che sia il Governo a
garantire le corrette regole del
mercato, naturalmente senza al-
cun intento dirigistico». Per Eli-

gio Boni, della Cisl, la proposta
governativa è più che valida, ma
se vista in termini di trasparenza
di tariffe e di condizioni poiché
in termini di riduzione dei costi
nonpotrebbeavereeffetti imme-
diati.

«Più efficace sarebbe limitare
la tendenza alle truffe alle assicu-
razionicheaggravanoicostidili-
quidazione dei sinistri, magari
costituendo un consorzio fra le
compagnie per cui diventa im-
possibile individuarequale com-
pagnia assicurativa liquiderà
quel particolare danno: sarebbe
così impossibile per l’aspirante
truffatore tentare di esercitare
pressioni per ottenere un inden-
nizzomaggiore».


